TERZO INCONTRO GRUPPO FAMIGLIE
EDUCARSI AL PENSIERO DI CRISTO - L’INCOMPRENSIONE

La Parola
Marco 8,27-33
27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28 Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». 29 Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
Riflessione
L’ Incomprensione di Pietro, così come la nostra, nel cammino di conoscenza dei sentimenti e del pensiero di Cristo, è conseguente a 3 dinamiche che ci portano a “rispondere” in maniera giusta (come Pietro) nell’intuire che Gesù è il Messia, ma non ha ancora “elementi” per capirne il senso e il significato
Farsi straniero: Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo:  Cesarea di Filippo è la città più lontana della decapoli. Nella sequela di Gesù siamo accompagnati da lui fino ai confini delle nostre certezze .. solo a quel punto ci pone le domande più profonde … E voi chi dite che io sia?
Ribaltamento di prospettiva: All’inizio del brano Gesù chiede “Chi dice la gente che io sia?” e poi … “E voi chi dite che io sia?” (esempio: quando un innamorato chiede alla sua innamorata .. Cosa sono io veramente per te?). Passa da una domanda esteriore a una domanda di Relazione.
Consapevolezza Umana: Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo» … Pietro (il discepolo in generale .. cfr figli di Zaccheo) riconosce che Gesù è il Messia .. ma ancora questa riconoscimento è condizionato dai suoi schemi mentali: infatti Pietro è uomo di Fede, ma è una Fede aperta ad un  messaggio di salvezza incompleto, costruito durante il cammino percorso con Gesù fino a quelle remote regioni. È come se Pietro dicesse .. tu “sei il MIO eroe”. 
Gesù conosce questo sentimento dei suoi discepoli e “impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno” .. per evitare che passasse un messaggio incompleto e sbagliato: infatti Gesù non aveva ancora Rivelato la missione del Messia (cfr versetti seguenti).
Pietro (creatura) non ha ancora compreso la missione di Gesù (Creatore) …
La Rivelazione della missione di Salvezza: Gesù quindi, “cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.” Fino a quel momento i discepoli avevano seguito Gesù nelle sue predicazioni e visto prodigi e ascoltato la Parola di salvezza e riscatto dal peccato, mentre questo ultimo insegnamento è totalmente nuovo e destabilizzante … come può un eroe inviato da Dio per salvare il popolo essere ucciso e soffrire?
“Gesù faceva questo discorso apertamente.” .. questa volta Gesù parla apertamente per Rivelarsi per quello che è .. non per quello che i discepoli potrebbero umanamente pensare (o sperare) di Lui.
..ma Pietro la rifiuta perché accecato dalla sua immagine del Messia..
Lo scandalo della croce: “Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo”. Il discepolo non accetta questa profonda rottura dei suoi schemi al punto di pretendere, lui discepolo, che sia Gesù, Maestro, a rientrare negli schemi umani anzichè superarli, accettandola.
Questo è il versetto che mostra come la Fede di Pietro fosse aperta alla messianicità, ma non alla Salvezza che implica il passaggio attraverso la croce. 
Si può capire che il discepolo, con la sua mente non può metter insieme (cum - prehendere) l’intero concetto di Messia .. che dà la Salvezza, inevitabilmente, attraverso la sofferenza (anche con il tradimento) e il mistero della Morte in croce  INCOMPRENSIONE.
Rapporto Creatura / Creatore ristabilito:  “Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini»” Gesù sembra “rimettere al suo posto il discepolo” … in effetti Gesù dice a Pietro di riprendere il suo ruolo di discepolo, ma percepiamo qualcosa di più.
1) Gli schemi umani di Pietro: viene  rimproverato come “Satana” cioè colui che pretende di salvarsi da solo “schivando” la strada della croce; ma quella prospettata da Pietro è una salvezza che non ci ha dato Dio, l’unica Salvezza che inevitabilmente deve passare attraverso il male e le contraddizioni (la Croce).
2) In alcuni testi si riporta che Gesù dica “Vade Retro” cioè “mettiti dietro di me”: Gesù chiede di mettersi dietro  per seguirlo, certamente, ma anche per affermare un primato: è Gesù che passa attraverso la croce per primo e poi Risorge. Solo Lui può aprire la Via, così che possiamo passarci anche noi con Speranza.
3) Oltre che un rimprovero, quello di Gesù ci pare una esortazione, non solo a Pietro, ma anche ai discepoli che potrebbe essere vista come: “ vi ho spiegato chi è veramente il Messia, seguitemi con un Cuore e una Consapevolezza nuovi, abbandonando i vecchi schemi umani”.

Spunti per la Riflessione comune:
Leggendo il brano del Vangelo ci è parso che questa Parola vivesse nella nostra vita, non legata a un fatto particolare, anche attuale, ma coinvolgesse diversi momenti e diversi ambiti della  nostra vita insieme dopo l’inizio della nostra vocazione matrimoniale (rapporto personale con Gesù, vita di coppia e vita famigliare con le nostre figlie, rapporto con la società).

Per questo abbiamo dapprima riflettuto sulle analogie fra la vicenda di Pietro e alcuni momenti del nostro vissuto.
Dopo un percorso di  approfondimento e maturazione (anche) spirituale personale e di coppia abbiamo scelto il sacramento del matrimonio cristiano, consapevoli che Gesù vivesse nella nostra vita insieme.
Nella consapevolezza di questo “progetto” vivevamo la convinzione che la forza dell’Amore di Gesù ci avrebbe sempre spinto a superare tutte le sfide, senza però considerare possibili aspetti negativi o contraddizioni all’interno della relazione stessa che ci univa. 
Noi eravamo la coppia che credeva nella indissolubilità del matrimonio, nel dono dei figli e della loro educazione cristiana, nella partecipazione attiva alla società anche come realtà parrocchiale, nella difesa della vita umana; credevamo di essere una coppia testimone della Sua Presenza, dell’essere il modello della famiglia cristiana all’interno della società. Eravamo come su una sorta di trampolino di lancio. 
In sintesi, in parallelo a Pietro, questo era il nostro schema mentale umano di chi fosse Gesù per noi: una presenza costante che ci avrebbe sempre guidato e protetto.
Ma non avevamo ancora vissuto la vera salvezza di Gesù che implica nella realtà ( e non nel “pensiero”) il passaggio attraverso le contraddizioni e il male anche all’interno del nostro matrimonio.
1) Già nella vita di coppia, prima dell’arrivo delle nostre figlie, abbiamo spesso vissuto reciprocamente “lo smacco” di non riconoscere nella realtà  dell’altro la realizzazione delle proprie aspettative nei diversi aspetti pratici della vita quotidiana (es. ci sono tutta una serie di “necessità” domestiche, oltre il lavoro, perché l’altro non se ne accorge come me? L’altro è spesso preso da problemi lavorativi, non ha più la stessa attenzione di prima: siamo ancora sulla stessa “lunghezza d’onda”?). La nostra relazione attraverso questi momenti ci chiedeva Altro.
2) Ciò si è verificato, rendendosi più complesso, anche con l’arrivo della prima bimba e poi della seconda: questa volta lo smacco consiste nella consapevolezza che quell’Amore, tanto cercato, incontra le difficoltà nell’adattamento reciproco al bambino (notti in bianco, malattie, difficoltà organizzative, stanchezza), nel rapporto vicendevole anche come padre e madre nella costruzione del progetto educativo comune, nella costruzione di una nostra nuova “identità”di famiglia anche, e soprattutto, nei confronti dei nostri genitori (per i quali diventiamo, oltre che figli, genitori a nostra volta) e della società (amici, colleghi, impegno parrocchiale).
3) Per non parlare delle esperienze di vicinanza ai nostri genitori. Siamo stati chiamati fin da subito a stare vicino con pazienza ai quei genitori che pensavamo ancora nel vigore degli anni, che invece sperimentano sempre più spesso momenti di fragilità ( malattia, sconforto, … accettazione di una vocazione monastica): anche il nostro rapporto con i nostri genitori evolve in continuazione.
4) Infine ci vengono in mente le difficoltà che emergono ogniqualvolta ci si relaziona nei confronti della società non più come singoli individui, bensì come coppia cristiana che condivide e testimonia una sua progettualità. (impegni parrocchiali, momenti di crescita spirituale e comunitaria, gruppo famiglia, lavoro).
A questo punto abbiamo cercato di “metterci nei panni” di Pietro per capire cosa potrebbe avere provato quando Gesù ha annunciato la sua Missione, così diversa da quello che lui si era immaginato; all’inizio lo ha rifiutato, rimproverando il suo Maestro, poi è stato messo di fronte alla Verità del fatto che, nella pratica, non stesse seguendo il suo Maestro … cosa può aver provato? 
La solitudine?.. il deserto? In fondo pensava di aver dato tutto per Lui vivendo con Lui! Possibile che non avesse capito? … forse.
Così, in parallelo a Pietro,  in questi momenti di “smacco”, a livello personale abbiamo provato l’esperienza del silenzio e del deserto, in cui ci sembrava di non riuscire più a sentire la Sua presenza .. questa cosa si traduce, nella nostra Relazione di coppia, come incomprensione.
Infatti, abbiamo sperimentato che nel momento in cui siamo riusciti ad aprire le porte a Lui abbiamo gioito riconoscendo che eravamo tornati a comprenderci e ad ascoltarci reciprocamente ritrovando un rinnovato senso del sacramento del matrimonio “a tre” in cui i due sposi rimangono uniti in Gesù.
In questi casi il nostro cammino insieme, diciamo “interrotto”, è ricominciato solo dopo l’ Affidamento incondizionato a Lui: in particolare grazie alla preghiera personale e insieme, ai sacramenti della confessione, Eucarestia, adorazione eucaristica, partecipazione al Gruppo Famiglia. 
Gesù è l’Unico all’interno del Patto d’Amore che ci porta a superare i nostri schemi e ci fa capire che il passaggio con Lui attraverso tutte queste contraddizioni e fatiche sono l’unica Via verso la Salvezza e il compimento del Suo disegno su di noi.
Domande di riflessione
· Riusciamo a sentire che Gesù ci chiede “Chi sono io per te” (personalmente o come famiglia)?

· Quante volte, nelle nostre relazioni (personale con Dio, di coppia o in famiglia) ci siamo trovati a riconoscere di “non aver capito nulla”?

· Siamo disposti ad accettare di superare i nostri schemi per seguire il cammino che Gesù ci indica? Come lo capiamo?

Riferimenti
Altri testi che parlano di questa tematica sono 
· La leggenda dei tre alberi (facilmente scaricabile da Internet): http://www.istitutomariaconsolatrice.com/Istituto/Vitadellascuola/tabid/63/articleType/ArticleView/articleId/189/LA-LEGGENDA-DEI-TRE-ALBERI.aspx
· Un intervento di Giovanni Paolo II del 4 settembre 1988 (cfr “Fondare la civiltà dell’Amore” ed. Mondolibri - pag 94) 



Preghiera – Atto di abbandono
Signore, purché la mia volontà si mantenga ferma e retta in te fa di me tutto ciò che vuoi
Poiché ogni cosa tu faccia di me non potrà che essere che un Bene.
Se vuoi ch’io sia nelle tenebre sii Benedetto
E se vuoi ch’io sia nella Luce sii ancora Benedetto.
Se ti degni di consolarmi sii Benedetto;
Se invece vuoi che io sia nella tribolazione, sii ancora e sempre Benedetto.
Dalla Tua mano voglio accettare ugualmente il dolce e l’amaro
La gioia e la tristezza: e ringraziarTi per tutto ciò che mi accade.
Custodiscimi da ogni peccato: e non temerò la morte né l’Inferno.
Signore, mi diventi possibile per la Grazia ciò che mi sembra impossibile per natura.
Tu lo sai che ho poca capacità di soffrire, e presto mi perdo d’animo 
quando sorge una piccola contrarietà.
Fa che qualunque tribolazione io soffra per il Tuo nome sia per me amabile e desiderabile: 
poiché soffrire ed essere tormentato per Amor Tuo è molto salutare per l’Anima mia.
dall’Imitazione di Cristo


